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La Coppa Italia -  La nuova braccofila - Iniziare i cuccioloni - L’ampiezza di cerca -
Il nome dei cani

La Coppa Italia
Ho letto il suo commento
sulla Coppa Italia e non
condivido le critiche che
ha fatto per aver corso
mentre pioveva: se si do-
vesse annullare tutte le
prove quando piove, allo-
ra ci sarebbe da annullare
quasi tutto il calendario
delle manifestazioni di
novembre. E se quando
piove si va comunque a
caccia, non vedo perché
non si dovrebbe fare una
prova cinofila quando non
c’è il sole. A meno che la
sua critica sia una presa di
posizione preconcetta per
tutto quel che fa la SABI
e sarebbe coerente con
certi altri suoi scritti. Se-
condo me simili cose non
fanno il bene della cino-
filia e sarebbe ora di smet-
tere di fare polemiche.
Lettera non firmata.

Il tono della lettera è co-
erente con l’anonimato.
Pubblico comunque que-
sto intervento perché non
voglio si dica che evito di
dare spazio a chi mi criti-
ca.
Un conto è andare a cac-
cia quando piove, ed al-
tro è mettersi in campo
nella bufera e col il ri-
schio di essere vittima di
un alluvione e dell’eson-
dazione di corsi d’acqua.
Ma anche ammesso che
qualcuno sia disposto ad

esporsi a simili rischi, è
assurdo pretendere che in
quelle condizioni i cani
svolgano un lavoro utile.
Come ho già detto, il fat-
tore più negativo è la bu-
fera di vento che spazza
via qualsiasi emanazione
odorosa della selvaggina;
una ferma in simili con-
dizioni è solo la fortuno-
sa coincidenza del repe-
rimento della selvaggina
in un attimo di calma di
vento.
Il fatto di attribuire a mio
pregiudizio nei confronti
della SABI le critiche
espresse nel mio articolo,
contraddice il generale
stato d’allarme proclama-
to che in quei giorni da
tutti i mezzi di comunica-
zione. Ed infatti ho acco-
munato nell’attribuzione
di una decisione colpevol-
mente errata tutti i presi-
dente delle Società Spe-
cializzate che non hanno
ritirato le loro squadre.
Non faccio polemica con
nessuno e mi limito a dire
quel che penso quando
vedo commettere delle
corbellerie!.

La nuova braccofila
Mi rivolgo a lei che con-
sidero il più preparato e
competente dei braccofi-
li per sapere cosa ne pen-
sa della nuova Società
braccofila che è stata cre-

ata recentemente. A me
pare che dividere gli sfor-
zi nell’interesse del Brac-
co italiano sia un fatto
negativo perché invece di
una Società che già con-
tava poco, ci saranno due
società più piccole che
avranno ancor meno voce
in capitolo. La nuova so-
cietà è poi la dimostrazio-
ne concreta dell’incapaci-
tà dei braccofili di andare
d’accordo e della loro li-
tigiosità che non può por-
tare niente di buono. Ol-
tretutto quelli che guida-
no la nuova braccofila
sono persone che all’in-
terno della SABI non han-
no fatto niente di buono e
che si sono tirati fuori solo
per ripicca e perché non
venivano soddisfatte le
loro pretese personali.
(Omissis)
A. Canevari

Il lettore esprime idee ne-
gative sulla nuova socie-
tà braccofila che ho omes-
so di pubblicare per non
rendermi corresponsabile
delle sue affermazioni.
Personalmente ed in linea
di principio, sono a favo-
re della concorrenza che,
in un libero mercato, è
premessa di miglioramen-
to.
Nel caso delle Società
Specializzate, il quadro è
però falsato dalle limita-
zioni imposte dall’ENCI

che riconosce una sola
Società per ogni razza;
quindi alle società alter-
native viene negata la
possibilità di svolgere un
ruolo zootecnico ufficia-
le. Non a caso tutte (o
quasi) le associazioni di
razza alternative a quella
riconosciuta dall’ENCI
sono sistematicamente
scomparse dopo qualche
anno di vita.
Il perché di questa strate-
gia dell’ENCI è da ricer-
care nel suo desiderio di
mantenere il controllo
delle associazioni che
contribuiscono all’elezio-
ne del Direttivo dell’Ente
cinofilo nazionale.
Ho già più volte espresso
il mio pensiero sull’attua-
le dirigenza della SABI e
non mi pare quindi il caso
di ripetermi, laddove del-
la nuova associazione
braccofila so molto poco
e preferisco perciò aste-
nermi dall’ esprimere un
giudizio.
So solo che il numero dei
Soci SABI è diminuito a
livelli mai così bassi (mi
dicono circa 450 iscritti:
ricordo con quanta enfa-
si l’attuale Consiglio del-
la SABI dichiarava che
l’obbiettivo era di rag-
giungere 1.000 Soci!!!) ed
una delle cause potrebbe
essere la concorrenza del-
la nuova associazione.
Ma la domanda cruciale
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che il lettore dovrebbe
porsi è “Cosa dovrebbe
offrire la SABI e/o la nuo-
va associazione per con-
vertire il 90% dei proprie-
tari di Bracchi italiani
non iscritti alla Società di
razza?”
Al di fuori di questo tipo
di problematica, la con-
trapposizione fra SABI e
la nuova associazione si
riduce allo scontro fra
vuoti personalismi.

Iniziare i cuccioloni
Sono un cacciatore e mi
sono innamorato del Brac-
co Italiano, così ho deci-
so di acquistato il mio pri-
mo Bracco presso l’alle-
vamento (Omissis).
Mi è spiaciuto molto con-
statare, come tra l’altro lei
ha più volte sottolineato
nel suo libro “Bravo Brac-
co” e nei suoi articoli, che
è una razza guardata con
sospetto dagli altri caccia-
tori… Mi è addirittura
successo, in una famosa
armeria nella provincia di
Milano, di incontrare un
armiere che mi ha detto
che il 90% dei Bracchi ita-
liani sono brocchi! Men-
tre per andare sul sicuro,
lui sceglie il Bracco tede-
sco, che a sua detta “non
ne sbaglia uno!”… il che
mi ha fatto letteralmente
girare le scatole!
Dopo questa piccola pre-
messa, le faccio la mia
domanda: come e dove è
il modo giusto per inizia-
re l’attività di addestra-
mento e, perché no, le
prove per i cani da ferma?
Mi piacerebbe molto ave-

re una sorta di direttiva da
un Guru della cinofilia ita-
liana come lei e mi piace-
rebbe, per come posso,
addestrare i miei futuri
Bracchi in maniera tale da
andarne a testa alta!!!
Io per ora mi sto limitan-
do a seguire i suoi consi-
gli presenti sul suo libro e
nei suoi vari articoli.
Spero di non averla anno-
iata e nella speranza di
poter ricevere una sua ri-
sposta, la ringrazio e le
porgo i miei più cordiali
saluti.
Matteo Cabassi

Le attitudini venatorie
sono comportamenti tra-
smessi geneticamente e
fissati mediante selezione.
È quindi ovvio che le qua-
lità venatorie di una raz-
za dipendono dall’impe-
gno dell’allevatore nel-
l’utilizzare genitori idonei
a trasmettere le qualità
desiderate.
Si da il caso però che
taluni allevamenti non
seguano appropriati cri-
teri selettivi o trascurino
gli aspetti venatori a fa-
vore unicamente della
bellezza morfologica, col
risultato di produrre sog-
getti insoddisfacenti sul
piano funzionale.
Il lettore si è preoccupato
di verificare se i genitori
del suo giovane Bracco
italiano hanno riportato
incoraggianti risultati in
prove di lavoro? (oppure
ha avuto la possibilità di
verificare in caccia la
qualità della madre e del
padre? E questa seconda
è una domanda oziosa!).

Di fatto, concordo con chi
asserisce che fra gli alle-
vatori di Bracchi tedeschi
sono percentualmente
molto più rari coloro che
si dedicano solo alla bel-
lezza, trascurando la se-
lezione basata sulle pro-
ve di lavoro. Fra i Brac-
chi italiani invece gli al-
levatori di questo tipo
sono malauguratamente
più frequenti.
Tralascio ogni giudizio
sulle qualità dei soggetti
dell’allevamento da cui
proviene il soggetto del
lettore, che per discrezio-
ne ho omesso di citare.
Si tenga presente – fra
l’altro – che il possesso di
un affisso non rappresen-
ta garanzia alcuna per gli
acquirenti e che l’unico
beneficiario è l’Ente cino-
filo che incassa la tassa di
concessione d’affisso.
L’iniziazione all’adde-
stramento di un qualun-
que cane da ferma do-
vrebbe essere fatta in ter-
reni “aperti”, con vegeta-
zione non eccessivamen-
te fitta e – soprattutto – su
selvaggina idonea, cioè
possibilmente su starne
“vere” o su beccaccini.
Iniziare il giovane cane su
fagiani è disdicevole per
la loro tendenza a pedo-
nare, cosa che  induce il
giovane cane a pistare.
Ciò premesso, è evidente
la difficoltà di disporre in
Italia di zone idonee in cui
l’addestramento è con-
sentito, ragion per la qua-
le spesso ci si rassegna a
compiere lunghe trasfer-
te all’estero o ad affidare
il giovane cane a chi ha

la possibilità di affronta-
re simili trasferte. L’alter-
nativa su beccaccini coin-
volge due ordini di pro-
blemi, e cioè: la presenza
nel dna del cane del pa-
trimonio genetico indi-
spensabile per trattare
questo tipo di selvatico (in
assenza del quale il cane
ignora i beccaccini) e la
stagionalità del beccacci-
no, presente in Italia al-
l’incirca 4 mesi all’anno.
In considerazione di tutte
queste difficoltà posso
solo  raccomandare l’ac-
quisto non di cuccioli, ma
di cuccioloni, ovvero di
soggetti già iniziati da chi
è in grado di provvedere
a queste critiche esigen-
ze.

L’ampiezza di cerca
Un tempo i Bracchi italia-
ni e gli Spinoni erano cani
a cerca ristretta, certa-
mente meno estesa della
cerca di altre razze non
solo Inglesi ma anche de-
gli altri Continentali, che
era l’ideale per i nostri ter-
reni di caccia, perché in
Italia le zone di grandi
pianure sono sempre sta-
te poche e senza selvag-
gina. Quindi per noi la
cerca molto ampia era
inutile e dannosa. La ma-
nia della “Grande cerca”
è buona solo per fare le
gare e roba da teorici che
a caccia non vanno.
Negli ultimi anni però an-
che i Continentali italiani
hanno una cerca esagera-
ta e stanno diventando
anche loro cani da gara
che a caccia servono poco



www.continentalidaferma.it Posta e RISposta (Pagina 3 di 3)

e anzi sono dannosi per-
ché hanno solo la passio-
ne di correre che con la
passione della caccia non
c’entra niente.
Vorrei sapere come mai si
è verificata questa modi-
fica e se è la conseguenza
di aver rinsanguato le no-
stre razze italiane con gli
Inglesi o le altre razze
Continentali.
Giorgio Berni

Un forte istinto predato-
rio (che è espressione di
un carattere genetica-
mente dominante) rap-
presenta l’indispensabile
premessa ad una cerca
spaziosa.
L’ampiezza di cerca è
però la manifestazione di
un diverso comportamen-
to, trasmesso genetica-
mente come carattere sen-
za dominanza.
Ciò significa che nella
maggioranza dei casi, un
cane ha un’ampiezza di
cerca compresa fra i va-
lori espressi dall’ampiez-
za di cerca dei suoi geni-
tori, ma che occasional-
mente possono nascere
soggetti con un’ampiezza
di cerca con valori supe-
riori o inferiori di quelli
dei genitori.
Ovviamente, utilizzando

come riproduttori cani
con una cerca molto am-
pia, si otterrà un tenden-
ziale aumento dell’am-
piezza di cerca dei loro
discendenti.
La selezione basata su ri-
produttori che si sono
messi in luce nelle prove
(e quindi dotati di cerca
spaziosa) è il motivo per
cui oggi Bracchi italiani
e Spinoni hanno una cer-
ca molto più ampia dei
loro ascendenti di qual-
che decennio fa.
Quindi l’aumento del-
l’ampiezza di cerca degli
odierni Continentali ita-
liani è frutto di consape-
vole selezione, senza al-
cun imbastardimento con
altre razze.
La capacità di esprimere
una cerca molto ampia è
un pregio in assoluto, stan-
te il fatto che non inficia
la capacità di adattare
l’ampiezza di cerca alle
esigenze del terreno. In
altre parole, il cane dota-
to di cerca molto ampia
deve anche saperla re-
stringere là dove ciò è
funzionale, in virtù del
“collegamento”, anch’es-
so espressione di un carat-
tere trasmesso genetica-
mente; per contro il cane
che non ha nel suo patri-

monio genetico la cerca
spaziosa, sarà incapace
di affrontare efficacemen-
te i grandi spazi ove ciò
sia necessario (vedi per
esempio la caccia a bec-
caccini nelle grandi risa-
ie della Lombardia e del
Piemonte). Vero è però
che un cane a cerca ri-
stretta è più facilmente
addestrabile e meno impe-
gnativo di uno dotato di
cerca molto spaziosa.

Il nome dei cani
Vorrei sapere quale rego-
la devono seguire gli alle-
vamenti con affisso quan-
do danno il nome ad un
loro cane.
Un mio amico dice che il
nome deve incominciare
con una lettera uguale per
tutti i nomi dei cani nati
in un certo anno, però non
mi è chiaro come funzio-
na.
Potrebbe darci lei deluci-
dazioni in proposito?
Battista Salvi

Non esiste alcuna regola
se non quella di far segui-
re il nome del cane dal-
l’affisso o farlo precede-
re dal suffisso; in que-
st’ultimo caso viene spes-
so usato il genitivo sasso-
ne, cioè per esempio Ti-

zio’s Boby, dove Tizio è il
nome del suffisso e Boby
quello del cane.
L’idea di far iniziare il
nome del cane con una
lettera dell’alfabeto che
identifichi l’anno di na-
scita sarebbe certamente
valida a patto che fosse
adottata da tutti gli alle-
vatori: per esempio stabi-
lire che tutti i cani nati nel
2012 devono avere un
nome che incomincia con
la “a”, quelli del 2013
con  la “b” e così via (ed
è la soluzione adottata
per i cavalli trotter). Per-
sonalmente sarei favore-
vole ad una soluzione del
genere che consentirebbe
di conoscere automatica-
mente l’età di un cane, a
patto però che venisse
adottata da tutti gli alle-
vatori; se invece ciascu-
no scadenzia l’annata con
una lettera diversa, l’uti-
lità scompare.
Alcuni allevatori danno
nomi la cui peculiarità
personalizza l’allevamen-
to, al di là dell’affisso:
per esempio i prodotti del
mio allevamento hanno
sempre nomi in dialetto
lombardo.
Comunque ripeto: non ci
sono regole … ed invece
sarebbe bene ci fossero!


